
PAGINA 8 L'UNITÀ 

La strage 
di Palermo 

IL FATTO MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 

Il segretario della Quercia critica l'operato del governo 
lo giudica inefficiente e incapace di decisioni immediate e incisive 
«Non staremo a guardare mentre si distrugge la democrazia 
siamo preparati ad assumerci tutte le nostre responsabilità» 

Occhetto: siete inermi contro la mafia 
«A Pds è pronto a governare, ma ci vuole una vera svolta» 
Così il segretario pds 
«C'è una guerra 
lo Stato la combatta» 
• i ROMA. Ecco il testo del 
discorso del segretario del 
Pds, Achille Occhetto, alla 
Camera dei deputati. 

Non è il momento delle 
recriminazioni e delle accu
se violente nelle quali l'e
stremismo delle parole è de
stinato a coprire il vuoto di 
progetto e di azione. Tutta-
•via questo atroce assassinio 
del giudice Borsellino e del
la sua scorta, a poche setti
mane dalla strage di Capaci, 
ci dice che siamo assai vicini 
al collasso dello Stato. La 
crisi morale, il deficit finan
ziario, le volontà di rottura 
dell'unità nazionale che si 
manifestano in alcune forze 
politiche, la forza militare di 
•Cosa Nostra» che sottrae in
tori territori al controllo dello 
Stato, tutti questi fattori, in
trecciati insieme, mettono in 
discussione la struttura della 
nostra democrazia. 

Siamo ad un bivio. Il rifles
so autoritario può essere 
sconfitto; la crisi può essere 
superata. 

Ma ad una condizione: 
che la democrazia cessi di 
presentarsi come imbelle 
formulario di regole e di pro
getti destinati a navigare nel 
vuoto. 

' Paolo Borsellino, Giovan
ni Falcone, la donna e gli 
uomini delle loro scorte non 
saranno caduti invano solo 
se la democrazia diventerà, 
in breve tempo, perché non 
abbiamo molto tempo da
vanti a noi, forte, determina
ta, efficace. 

«Conoscete i boss 
arrestateli» 

Il maggior partito di oppo
sizione chiede al governo 
comportamenti adeguati al
la drammaticità del momen
to. La mappa delle famiglie 
mafiose è conosciuta, gli 
aderenti anche: bene, arre
stateli e date mezzi ai giudici 
perché possano processarli 
e condannarli. La Guardia di 
finanza sequestri i loro beni, 
i loro patrimoni, si chieda 
aiuto alle autorità bancarie 
intemazionali perché le loro 
ricchezze vengano indivi
duate e bloccate dovunque 
siano custodite. 

È inammissibile che la 
Dia, che avrebbe dovuto co
stituire il cervello investigati
vo della nostra strategia anti
mafia, sia ancora bloccata 
per le gelosie dei diversi cor
pi di polizia, gelosie che i 
ministri dell'Interno non 
scoraggiano. II momento è 
duro per tutti; carabinieri, 
polizia di Stato e Guardia di 
finanza devono mettere da 
parte le loro rivalità: costitui
scono un lusso che non pos
siamo permetterci. 

Chiediamo che entro tem
pi rapidi i tremila uomini 
che sono necessari per il 
funzionamento della Dia 
vengano assegnati a questo 
organismo, prelevandoli tra i 
quadri migliori delle altre 
polizie, cosi come stabilisce 
la legge. 

Si nomini con pari rapidi
tà il procuratore nazionale 
antimafia. Ora che la legge 
c'è. avete il dovere di appli
carla. Delle rivalità tra mini
stro della Giustizia e Csm si 
occuperanno, se del caso, i 
manuali giuridici. Agli italia
ni interessa che le leggi ven
gano applicate e che rivalità 
tra corpi, istituzioni o perso
ne cedano il campo ad un 
doveroso senso di responsa
bilità nazionale. 

Non è il momento della 
retorica; occorre capire che 
siamo di fronte a una guerra, 
a una forza di occupazione 

che controlla una parte del 
territorio. Lo Stato deve deci
dere se questa guerra vuole 
vincerla, facendo finalmente 
sul serio. 

Chi grida a leggi straordi
narie, chi parla di pena di 
morte inganna l'opinione 
pubblica; occorre invece 
combattere in modo impla
cabile questa guerra, contro 
nemici che ormai sono tutti 
noti. 

Siamo fermamente con
vinti che la democrazia pos
siede i mezzi per difendersi, 
quando decide di difender
si. Siamo fermamente con
vinti che le leggi vanno ap
plicate sino in fondo con la 
durezza che il momento esi
ge. Nessuna legge vieta di 
arrestare i latitanti; nessuna 
legge vieta di controllare il 
territorio. 

Siamo disponibili ad un 
esame rapido del decreto 
del governo; il Parlamento si 
doti, anche in questa legisla
tura, di suoi strumenti di in
dagine e di proprosta appro
vando entro i prossimi giorni 
l'istituzione della commis
sione parlamentare antima
fia. 

Ma non crediamo in una 
strategia fatta solo di leggi, 
occorrono anche atti ammi
nistrativi e comportamenti 
politici chiari ed esemplari. 
Ci troviamo di fronte a un di
segno di destabilizzazione? 
Allora combattiamolo senza 
esitazioni e con tutti i mezzi 
necessari. 

Ci sono mafiosi noti nei 
confronti dei quali occorre 
trovare il modo di agire subi
to. Pur essendo all'opposi
zione, noi sosterremo, si
gnor ministro ogni misura 
che si muoverà con rapidità, 
coerenza, durezza, in questa 
direzione. 

Ma sentiamo che il paese 
ha bisogno di ben altro, l'at
tuale quadro politico in cui 
agite è inadeguato. Come è 
inadeguato l'intervento di 
oggi del ministro Mancino. 

Noi siamo pronti ad assu
merci tutte le nostre respon
sabilità per difendere la de
mocrazia. Ma siamo pronti a 
farlo sul terreno di una inci
siva strategia capace dì mi
surarsi su tutti i terreni inve
stiti dalla crisi. 

«No a vaghe 
solidarietà» 

Respingiamo i richiami 
fuorviarti a riflessi di vaga 
solidarietà nazionale, che 
non farebbero fare un passo 
avanti nella lotta alla mafia e 
potrebbero forse essere uti
lizzati per tentare di annega
re la questione morale. 

Ma una cosa deve essere 
chiara: noi non slamo dispo
sti a guardare inermi, alla di
struzione della nostra demo
crazia. 

Noi siamo pronti, sulla ba
se di una seria ed innovativa 
terapia d'urto ad assumerci 
tutte le responsabilità, oggi 
dall'opposizione e domani 
dal governo. Vogliamo una 
reale svolta politica e pro
grammatica. Non l'attuale 
inefficienza. 

A Paolo Borsellino, Ema
nuela Loi, Agostino Catala
no, Walter Cusina, Claudio 
Traina, Vincenzo Li Muli, al
le loro famiglie, ai loro colle
ghi va la gratitudine e l'im
pegno del Partito democrati
co della sinistra. Un'Italia 
più giusta e più libera potrà 
essere costruita anche per il 
loro sacrificio, ma solo se 
noi, tutti insieme, quel sacri
ficio lo considereremo, pri
ma che una testimonianza, 
un impegno inderogabile. 

11 Pds critica duramente l'inefficienza del governo, 
p ropone una «terapia d'urto» immediata contro la 
mafia, m a Occhetto alla Camera p o n e un problema 
più ampio: la crisi democratica italiana sta precipi
tando, e l'attuale quadro politico si dimostra sempre 
più inadeguato. «Siamo pronti ad assumerci tutte le 
nostre responsabilità per difendere la democrazia; 
anche dal governo, se ci sarà una svolta vera». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. «Noi siamo pronti 
ad assumerci tutte le nostre re
sponsabilità per difendere la 
democrazia». Alla critica al go
verno ("Il discorso di Mancino 
è inadeguato, privo di decisio
ne immediate e incisive...siete 
attanagliati nell'inefficienza»), 
all'indicazione di precise e du
re misure contro la malia. 
Achille Occhetto ha fatto se
guire una piena assunzione di 
responsabilità da parte del 
maggior partito di opposizione 
in un momento tra i più dram

matici della vita repubblicana. 
•Non guarderemo inermi - ha 
detto il leader del Pds interve
nendo ieri alla Camera - alla 
distruzione della nostra demo
crazia». Se questo governo da
rà il segno di impegnarsi in 
una «sena e innovativa terapia 
d'urto», avrà sostegno, anche 
dall'opposizione. -Ma sentia
mo che il paese ha bisogno di 
ben altro - ha aggiunto Oc
chetto - perchè l'attuale qua
dro politico in cui agite è ina
deguato». Le parole del leader 

della Quercia sono state ascol
tate con attenzione da tutte le 
forze politiche, e hanno desta
to interesse tra i giornalisti. Do
po il discorso sono andati a 
complimentarsi con lui Ciriaco 
De Mita e Giorgio La Malfa. Nel 
Transatlantico i cronisti hanno 
preso d'assalto sia Occhetto 
che il capogruppo D'Alema. 
Sull'onda della nuova strage 
mafiosa sta forse maturando 
un nuovo repentino mutamen
to del quadro politico? Occhet
to ha cambiato idea, e ora pre
me per entrare al governo? 
Propone una riedizione della 
•solidarietà nazionale» come 
avvenne contro il terrorismo? 

«Non parlo affatto di solida
rietà nazionale - ha tagliato 
corto il segretario del Pds - noi 
vogliamo delle terapie d'urto, 
e questo governo evidente
mente non è in grado di tornir
le... siamo pronti a svolgere 
una funzione nazionale dal
l'opposizione oggi, e dal go
verno domani. Ma da un go

verno che sia completamente 
diverso - ha aggiunto - di svol
ta morale e programmatica». 
Ma anche il Pds pensa a leggi 
«eccezionali»? «Sarebbe già ec
cezionale applicare in modo 
eccezionale le leggi che ci so
no, e che non impediscono di 
arrestare i latitanti e di interve
nire sui nomi noti, conosciuti 
da tutti. Mancino faccia in mo
do di prenderli ed avrà tutto il 
nostro appoggio...». Poi Oc
chetto precisa, approfondisce. 
«Pensavamo che si potesse ge
stire una fase in cui si avviava
no in Parlamento le riforme, e 
la sinistra si presentasse all'ap
puntamento di un'investitura 
elettorale per govemare...ma 
temo che i tempi si stringano 
drammaticamente». Però gli 
interlocutori del Pds - obbietta 
qualcuno - restano quelli che 
hanno dato vita al quadriparti
to dì Amato...«È vero - nflette 
Occhetto - ia situazione non e 
certo sbloccata. Non si vedono 
i soggetti nuovi, ma il rischio di 
una involuzione nel paese 6 

forte. Non ci si può limitare a 
chiedere, come fa Garavini, 
che se ne vadano. Se ne do
vrebbero andare, ma allora bi
sogna assumersi subito una re-
sponsabilità...un po' lo ha det
to anche La Malfa. Nel Psi c'è 
una discussione. Auspico che 
anche dalla Rete venga un di
scorso più di prospettiva». 

Una valutazione molto 
preoccupata della situazione a 
rischio che sta vivendo la de
mocrazia italiana è venuta da 
tutto il Pds. Ieri mattina ne ha 
discusso la segreteria. Nel po
meriggio era prevista la riunio
ne della Direzione, che avreb
be dovuto esaminare soprat
tutto la situazione sociale e 
economica, i provvedimenti 
del governo. La riunione si è 
tenuta ugualmente, ma è stata 
esaurita da due brevi comuni
cazioni di Gavino Angius e. si
gnificativamente, di Pino Ar-
lacchi, uno dei massimi esperti 
del fenomeno mafioso. L'as
sassinio di Borsellino - ha det
to tra l'altro Angius - si somma 

Si fa più intenso il dibattito sulle leggi eccezionali. I pareri di Elia e Zagrebelsky 

«Misure forti», qualche giurista dice sì 
Bocca e Pintacuda: «Con questi politici, no» 
La strage di Palermo rilancia il dibattito sul tema del
le leggi eccezionali. «Abbiamo già norme forti - so
stiene Elia - quel che serve è una tensione maggio
re». «1 mezzi ordinari non bastano più - nota Zagre
belsky - lo Stato deve mobilitarsi». Per padre Pinta
cuda il richiamo alle leggi di guerra è uri depistag-. 
gio. Giorgio Bocca: «Bisogna scardinare le complici
tà nei partiti, che non sono quel che dice Scalfaro»... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Leggi d'emergen
za». «Leggi di guerra». Cosi tito
lano gli editoriali di alcuni dei 
maggiori quotidiani usciti al
l'indomani della strage di Pa
lermo. Carlo Vizzini, segretario 
del Psdi, minaccia di far uscire 
il suo partito dal governo in 
mancanza di provvedimenti di 
questa natura. Altri esponenti 
politici non sono da meno. So
spensione delle garanzie costi
tuzionali, poteri speciali, legge 
marziale, magari la pena di 
morte. È questa la via da per
correre? 

•Noi disponiamo già di leggi 
valide e forti. E col decreto che 
II Parlamento si accinge a con
vertire si può efficacemente 
contrastare la mafia». Leopol
do Elia, ex presidente della 
Corte costituzionale ed espo
nente autorevole della De, non 
condivide gli appelli all'emer
genza che salgono da altri rap
presentanti del suo partito e 
della maggioranza di governo. 
«Il nodo non è negli atti norma
tivi da predisporre - aggiunge 
- ma nella tensione e nell'im
pegno degli operatori. Ecco. 
La lotta al terrorismo non ha 

mai comportato una fuorusci
ta dalle norme costituzionali, 
anche se la convezione euro
pea sui diritti dell'uomo la pre
vede in ' determinate ipotesi. 
Certo il nemico di oggi è più 
insidioso e potente. Occorre 
qualcosa di più in termini di 
mobilitazione, rispetto ad allo
ra». Elia prospetta una presen
za maggiore delle forze dell'or
dine, cui va affiancato l'impie
go di reparti dell'esercito, ben 
più necessari a Palermo che in 
Sardegna: «Serve un lavoro mi
nuzioso di perquisizioni, di 
controlli, e tutta una serie di 
cautele. Non dimentichiamo 
che questo attentato era stato 
preannunciato dal pentito Vin
cenzo Calcara allo stesso Bor
sellino. E si deve fare assai di 
più contro la diffusione delle 
armi e degli esplosivi; come 
aveva fatto Sceiba, come si è 
fatto contro il terrorismo». Ma 
tutte queste accuse al garanti
smo? «Il punto debole - preci
sa l'ex consigliere di Aldo Mo
ro - non sta nel carattere delle 
leggi, ma nella loro concreta 
applicazione, nel comporta
menti. Ripeto, abbiamo già 

leggi che oltrepassano la nor
malità, quella civiltà giuridica 
che auspichiamo ma che trova 
un limite nello stato di alcune 
regioni italiane. Uno stato di 
degrado che, purtroppo, si va 
estendendo ad aree sempre 
più vaste del nostro paese». 

«I mezzi ordinari - osserva il 
costituzionalista Gustavo Za
grebelsky - non servono più. Il 
diritto non è una sfinge immu
tabile, è uno strumento della 
convivenza». Allora, via libera 
alle leggi eccezionali? «Misure 
forti sulla carta, e penalizzanti 
per l'intera popolazione sici
liana, sono controproducenti. 
Ma non bastano risposte di or
dine tecnico, c'è bisogno di 
una mobilitazione dello Slato». 
Zagrebelsky indica, al tempo 
stesso, alcune iniziative con
crete. Una legislazione sui so
spetti esiste già: l'isolamento di 
certi personaggi, tale da impe
dir loro lucrosi affari, sarebbe 
già un risultato. E poi, le sen
tenze di primo grado devono 
diventare subito esecutive, 
senza che invece decorrano i 
termini di custodia cautelare. E 
conclude: «II garantismo, in
somma, è una bella parola: ma 
I tempi attuali non consentono 
di baloccarsi con le parole. Ini
ziative come I recenti scioperi 
degli avvocati paiono confina
te nell'isola di utopia, quando 
non celano altri interessi». 

Assai polemico e padre En
nio Pintacuda, uno dei prota
gonisti della primavera di Pa
lermo. «II richiamo alle leggi di 
guerra - obietta il gesuita - è II 
solito deplstagglo per masche
rare le vere responsabilità di 

chi si nasconde dietro l'impu
nità. E un depistaggio è anche 
il progetto di mandare l'eserci
to. Servono diligenti motivati 
per giusti obiettivi. Quel che 
accade e tutto dentro la corru
zione dello Stato e gli interessi 
dei partiti. E c'è chi attacca i 
giudici di Milano: ma Tangen
topoli è un'altra faccia della 
stessa realtà. Solo che qui, in 
Sicilia, abbiamo i "militari" del 
crimine, e i latitanti». Pintacuda 
ricorda una recente testimo
nianza raccolta dalla moglie di 
Borsellino: il magistrato era ter
ribilmente preoccupato per 
certe cose che aveva ascoltato. 
«Collusioni - commenta - con 
politici superscortati. E non 
tocca a me individuarli». 

Netta è la replica anche sul
le discussioni intorno agli ec
cessi di garantismo. «SI, an
ch'Io denuncio il garantismo. 
Quello delle sentenze di Corra
do Carnevale. O quello che im
pedisce di concedere l'autoriz
zazione a procedere contro 
certi deputati corrotti. Ma an
che il fatto che Aldo Rizzo di
venti sindaco di Palermo insie
me a politici chiamati in causa 
per i delitti Bonsignore e Lipari. 
Ecco il garantismo che non 
sopportiamo più». E la minac
cia di Vizzini di uscire dal go
verno se non si adotteranno 
leggi eccezionali? «Esca pure -
ribatte il religioso - se fosse 
stato coerente con la primave
ra di Palermo non avrebbe mai 
dovuto entrare in quel gover
no». 

Giorgio Bocca vede con fa
vore una linea di rigore e di 
maniere dure: «La mafia con

danna a morte, lo Stato porta 
in prima linea le sentenze del
la prima sezione penale della 
Cassazione. I giudici antimafia 
sono quattro gatti, lo ha appe
na ricordato Giuseppe Di Lel
lo». Allora, servono leggi spe
ciali? «Pensare di risolvere il 
problema con l'inasprimento 
delle norme è una pia illusio
ne. Molto più importante del ri
gore in astratto è lo scardina
mento di questo sistema di 
complicità dei partiti». Bocca 
insiste su questo punto: "Penso 
al Psi che difende i suoi depu
tati eletti con i voti della mafia. 
All'immunità parlamentare 
che ha tutelato politici calabre
si che il giudice Cordova inten
deva arrestare. A quel perso
naggio eletto deputalo nelle li
ste liberali con i voti della ca
morra. Dobbiamo essere chia
ri, i partili non sono quel che 
dice il presidente Scalfaro». 

Chiediamo anche a Bocca 
una valutazione circa l'Impie
go dell'esercito. «Ma via - repli
ca ironico - è roba da Salvo 
Andò». II giornalista fa poi rife
rimento ad un suo libro, di 
prossima uscita, sulla Sicilia. 
•Mai c'era stata una situazione 
cosi favorevole nell'opinione 
pubblica dell'isola. Una svolta 
rispetto alla tradizionale prati
ca dell'omertà. Il guaio è che i 
politici non l'hanno colla. Fin
ché ci sarà questa politica la
dra, ci sarà la mafia. Finché 
Forlani e Andreotti vanno a Pa
lermo a riciclare la gloria di 
Salvo Lima, non c'è niente da 
fare. Sento un clima da Repub
blica di Salò, mi pare di rivive
re i delitti delle brigate nere». 

Il leader leghista alla manifestazione di sostegno a Di Pietro: «La mafia non ci fermerà» 
«Con i delitti vogliono minare la volontà di cambiamento e far dimenticare Tangentopoli» 

Bossi: quelle bombe anche contro noi 
Per la prima volta il leader della Lega lombarda Um
berto Bossi chiama a raccolta le sue truppe all'indo
mani di un delitto di mafia. Il previsto comizio leghi
sta a sostegno dei giudici milanesi è stato infatti de
dicato all'ennesima strage di mafia. «Le bombe di 
Palermo sono un avvertimento per le forze del cam
biamento a Milano - spiega il Senatur - anche la Le
ga dovrà vedersela con la mafia». 

GIAMPIERO ROSSI 

• 1 MILANO. «II rumore delle 
bombe di Palermo doveva arri
vare anche a Milano: con que
sti delitti si punta anche a mi
nare la volontà di cambiamen
to emersa dalla cabina eletto
rale il 5 aprile e a distogliere 
l'attenzione da Tangentopoli». 
Cosi Umberto Bossi, leader in
discusso della Lega lombarda, 
arringa i suoi fedeli, all'indo
mani dell'ennesima strage di 
mafia. Già da tempo i lumbard 
si erano dati appuntamento 
sui gradini del palazzo di giu
stizia milanese per gridare a 

gran voce il loro sostegno ai 
giudici di Tangentopoli, ma il 
massacro di via D'Amelio av
venuto solo 24 ore prima ha 
costretto il Senatur a modifica
re il contenuto del suo comizio 
di fronte a poche centinaia di 
militanti. Ed è stato una specie 
di debutto: per la prima volta il 
popolo leghista si è ritrovato in 
piazza per parlare di mafia. Di 
quella vera, quella che am
mazza. 

In effetti Umberto Bossi ha 
mescolato discorsi politici, 

elettorali e amministrativi loca
li a «riflessioni» sulla mafia e 
sugli strumenti per combatter
la. Dimenticando, si direbbe, 
di parlare il giorno dopo un 
terribile delitto e II giorno pri
ma dell'ennesimo funerale per 
un magistrato siciliano. Trova 
persino il tempo per commen
tare gli ultimi sondaggi eletto
rali pubblicati dai giornali, pri
ma di ritornare sull'argomento 
del giorno. «Noi non slamo né 
cinici né razzisti - ha detto il 
leader leghista - e sappiamo 
che per vincere la nostra batta
glia per il federalismo dobbia
mo sconfiggere due avversari: 
la partitocrazia e la mafia. Non 
si può pensare che la Lega non 
incontri la mafia sulla sua stra
da». E poi ancora: «Noi siamo 
la voce libera anche per quelle 
popolazioni del sud che grazie 
a De e Psi non possono parlare 
e questa sarà la nostra batta
glia anche per il futuro». In
somma un serie di impegni ad 

affrontare il problema mafioso 
in soccorso dei fratelli siciliani. 

Come? Ecco la formula di 
Bossi: «Se arriva la Lega e ti 
piazza un sistema basato sulla 
programmazione, ciao Ninet
ta! La mafia se ne deve andare 
dal palazzo. Per questo nel fu
turo del sud non ci devono più 
essere assistenzialismi e pen
sioni facili, ma posti di lavoro e 
programmazione economica». 
Ma quali misure di pubblica si
curezza e di politica giudiziaria 
suggerisce lo zar di tutte le 
lombardie? SI alla Superprocu-
ra («Ma se la mafia ammazza 
tutti i magistrati chi la guida? 
Un principiante?») e massima 
attenzione a salvaguardare 
l'autonomia della magistratura 
dalla politica. Inoltre Bossi in
dividua molti dei limiti attuali 
nella lotta a Cosa nostra nelle 
pieghe garantiste della nostra 
Costituzione: «Scarcerazioni 
facili, presunzione di innocen
za, legge sugli appalti». E infatti 

l'onorevole, ma per tutti il Se
natur, non nasconde il suo gra
dimento per il decretone anti
mafia sostenuto dal ministro di 
Grazia e giustizia Claudio Mar
telli: «Certo, ma con qualche 
emendamento, perchè noi 
non accettiamo le cose che 
propone il governo senza mo
dificare nulla» 

La gente lo acclama e e lo 
applaudo, ma Bossi gira le lodi 
in altre direzioni: «Facciamo il 
nostro applauso ai magistrali 
milanesi, perché sappiano che 
possono contare sull'appoggio 
della più grande forza politica 
del nord. E un applauso anche 
ai nostri deputati, che anche se 
non hanno ancora molta espe
rienza si danno parecchio da 
fare. Milano è ancora la capita
le morale e qui davanti al pa
lazzo di giustizia vogliamo es
sere anche la capitale legale di 
questo paese. Anche contro la 
mafia che non riuscirà a fer
mare la voglia di cambiamen
to. Viva la Lega, viva la libertà». 

alla «crisi economica e- finan
ziaria gravissima», alla «crisi 
della rappresentanza indotta 
anche dall'esplodere dellj 
questione morale». Si d'ffonde 
un «senso di impotenza dello 
Stato democratico», si affaccia 
una «crisi democratica acutis
sima». Un'Italia -allo sbando» 
può diventare «campo d'azio
ne di gruppi avventuristi e au-
toritan». Aveva ragione il Pds a 
chiedere dopo le elezioni una 
•svolta» che i partili delle vec
chie maggioranze non hanno 
voluto fare. Quella «svolta» ap
pare sempre più necessaria e 
urgente. 

Sono concetti su cui toma 
alla Camera Massimo D'Ale
ma, sottoposto ad una sorta di 
•terzo grado» dai giornalisti: 
che cosa succede, il Pds «ora ci 
sta»? «Sono loro - ricorda il ca
pogruppo della Quercia - che 
non hanno accolto la nostra 
porposta di una vera svolta. 
Oggi la mafia uccide, la lira 
crolla, questo governo dimo
stra già tutta la sua inconsi

stenza . c'è un intero celo poli
tico, in grana parte delegitti
mato dalla questione morale, 
che sembra non reggere alla 
rapida e drammatica evoluzio
ne della situazione». Ma che 
cosa si dovrebbe fare? «Un 
confronto vero per un cambia
mento vero. Chi l'ha detto che 
la guida del governo debba 
spettare sempre agli stessi? E si 
può lasciare sempre alla De il 
ministero degli intemi dopo 50 
anni e questi risultati?». Intanto 
il Pds ha promosso una mobili
tazione in tutto il paese. Davi
de Visani, a nome della segre
teria, lancia un appello a orga 
nizzare «cento manifestazioni» 
contro la mafia in tutte le citta. 
Parole durissime contro i mini
stri Mancino e Martelli sono ve
nute dal deputato di Palermo 
Pietro Folena: devono rendere 
conto - ha dichiarato - della 
situazione giudiziana e dell'or
dine pubblico lasciata in Sici
lia, con le condizioni in cui è 
poluta avvenire la nuova stra
ge. 

Un messaggio ai presidente 

Il Papa: l'Italia 
sappia reagire 
• • ROMA. È stato il presi
dente Scalfaro a telefonare 
al policlinico «Gemelli» per 
informare il Papa della stra
ge di Palermo. Ha parlato 
con i collaboratori di Gio
vanni Paolo II, il quale ha 
poi rivolto il suo pensiero 
prima alle vittime, poi ai giu
dici, agli agenti della scorta 
e alle famiglie delle vittime. 
II Papa ha fatto pervenire, at
traverso il segretario di Stato 
Angelo Sodano, due mes
saggi: uno a Scalfaro e uno 
all'arcivescovo di Palermo, 
Pappalardo. Rivolgendosi al 
presidente della Repubblica 
ha deplorato il gesto di in
sensata crudeltà e ha formu
lato l'augurio che l'Italia sa-
pia reagire dinanzi a simili 
eventi luttuosi con rinnovata 
concordia e sincera ricerca 
dell'unità e della pace, se
condo la propria nobile tra
dizione civile e religiosa. 

Il Papa ha incaricato Pap
palardo di rendersi interpre
te della «sua commossa par
tecipazione al lutto dei fami
liari in pianto e del suo sin
cero augurio di pronta guari

gione ai numerosi feriti». Ha 
anche formulato voti «di giu
stizia, pace e concordia per 
il futuro della diletta Sicilia». 

Anche «L'Osservatore ro
mano», il giornale del Vati
cano, scrive sulla strage di 
Palermo. 11 direttore Mario 
Agnes sottolinea che nella 
gente c'è una convezione e 
un interrogativo La convin
zione è che queste morti de
vono essere evitatre. L'inter
rogativo è. «coloro che devo
no evitarle hanno la fermez
za di volontà, la possibilità e 
gli strumenti richiesti?.. 
Agnes insiste nel dire che se 
la democrazia non offusca i 
propri valori può «snidare la 
mafia». Ma aggiunge che a 
vincere sarà solo «una de
mocrazia fiera delle proprie 
istituzioni: che sappia reagi
re con alta dignità all'offu
scamento dei propri valori; 
una democrazia non moral
mente e politicamente fibril
lante. Del resto - conclude 
Agnes - la realtà mafia è un 
capitolo non estraneo alla 
questione morale e alla que
stione politica». 

C O M U N E DI N O R M A 
PROVINCIA DI LATINA 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 
IL SINDACO 
RENDE NOTO 

— Che verrà Indetta licitazione privata con II metodo di cui 
all'art. 1 lettera C) da confrontarsi con la media al sensi 
del successivo art. 3 della legge 2 febbraio 1973, n. 14, 
per l'appalto del lavori di: Rete fognante dell' impianto 
di depurazione del comune a salvaguardia delle 
sorgenti di Ninfa, In Comune di Norma sull'importo a 
base di appalto di L. 1.403.028.376. 

Le Imprese interessate dovranno far pervenire entro e non 
oltre le ore 12 del giorno 10 agosto 1992 presso l'ammini
strazione comunale di Norma (LT), Piazza 1° Maggio 17, 
domanda in carta legale tramite R.R. redatta In conformità 
al bando integrale, che è stato pubblicato sul BURL il 30 
luglio 1992, n. 20. 
Norma II, 7-7-92 

IL SINDACO 
Mario Cassoni 

AZIENDE INFORMANO 

IMPORTANTE CORSO 
DI AGGIORNAMENTO PER ADDETTI 

ALLA VENDITA PRESSO INTERSPORT 

Organizzato da Fordas, con II patrocinio dell'Associazio
ne cooperative fra dettaglianti, si à svolto presso la sede 
sociale, un corso di aggiornamento per addetti alla vendi
ta, dipendenti e titolari del sistema Intersport. 
Presentazione degli scenari che si configurano nel mer
cato dello sport e del tempo libero, Illustrazione del pro
dotti presenti nel vari assortimenti in termini di novità, 
tendenze mode e caratteristiche tecniche e di uso, illu
strazione ed esercitazione In dinamica sulle tecniche di 
vendita, questi gii argomenti centrali trattati dai relatori- il 
dr. Renzo Sovrano docente e da Giuseppe Picchi vice 
presidente. 
Hanno coordinato I lavori Ezio Schlppa presidente di 
Intersport e Renzo Bis! direttore generale della società. 
Ha presenziato Giordano Mesetti responsabile settore 
extrallmentare ANCD. 


